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DIOCESI DI BRESCIA

Consiglio Presbiterale
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VERBALE DELLA XV SESSIONE

24 marzo 2004


Mercoledì 24 marzo 2004 si è riunita la XV sessione del IX Consiglio Presbiterale, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.


La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema dell’Azione Cattolica oggi e inizia poco dopo le ore 9 con la recita dell’Ora Terza.


Assenti giustificati: Bergamaschi don Fausto (Tino), Bulgari mons. Giacomo, Clementi don Celestino (Tino), Mascher don Gian Franco, Orsatti mons. Mauro, Posenato padre Teodoro, Signori padre Bruno, Soncina don Roberto, Verzini don Cesare, Viani don Paolo Arturo.


Assenti: Bonetti don Vittorio, Boselli don Piero, Camisani don Abramo, Corini don Giuseppe, Cotali don Marino, Cuneo mons. Lucio, Ferrari padre Francesco, Ferronato don Andrea, Giannattasio padre Rosario, Marini don Francesco, Olmi mons. Vigilio Mario, Tomasoni don Antonio.


Mons. Vescovo fa memoria orante dei sacerdoti venuti a mancare dal gennaio scorso: Pellegrinelli don Gottardo, Turla don Giulio, Begni don Lorenzo, Ottolini don Giuseppe.


Il Segretario, dopo aver chiesto e ottenuto l’approvazione del verbale della sessione precedente, richiama l’ordine del giorno della sessione odierna:

1) l’Azione Cattolica oggi

2) la situazione dell’Azione Cattolica nella nostra diocesi

3) varie ed eventuali.


Viene quindi data la parola a mons. Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia e membro della Commissione episcopale per il laicato, che propone una riflessione sul tema: “L’Azione Cattolica oggi”.


«Una necessaria premessa. “... questa tipica esperienza di laici rappresenta una grande risorsa per la Chiesa in Italia e richiede oggi una rilettura, attenta all’eredità del passato e, insieme, coraggiosa nell’assumere forme rinnovate per il futuro”.

Oggi è forse utile fare memoria che si tratta di una associazione che nel 1969 ha riscritto coraggiosamente il suo Statuto dicendo la sua finalità secondo la sensibilità di quegli anni. È ancora interessante riascoltarlo:

· associazione di laici,

· offrire al Vescovo la propria collaborazione ... per promuovere la costituzione e il buon funzionamento dei Consigli Pastorali,

· rendere più responsabile ed efficace il loro servizio pastorale,

· assumere il fine stesso apostolico della Chiesa nella sua globalità.


Oggi nello Statuto riletto:

· un’esperienza che dà forma alla vita personale; delinea un preciso cammino verso la santità ...

· la nostra vita associativa sente come vitale il legame con la propria Chiesa ... pronti a far nostre le specificità di ogni Chiesa locale ... il luogo natale e quotidiano in cui vivere il nostro radicamento ecclesiale è la parrocchia ... le nostre comunità dicano che si può essere santi vivendo l’essenziale; dicano che la vocazione laicale è importante e senza di essa una comunità è meno pronta al dialogo con il mondo e con se stessa

· ... una esemplarità associativa che ancora viene richiesta, anche come servizio a tutta la comunità ... Il cammino formativo dell’A.C. deve anche oggi aprire la strada alla santità, attraverso una vita cristiana essenziale, che abbia il suo cuore nella Parola e nella carità, nell’Eucaristia e nella vita sacramentale; nella condivisione del cammino di fede della propria comunità, nell’impegno ad acquisire uno stile mite e semplice, sobrio e accogliente, fraterno e partecipe.

Un po’ di storia. Come la lettera è stata pensata e realizzata

1. L’evangelizzazione oggi

2. La parrocchia che sogniamo

3. La novità dell’A.C.: una umiltà fiduciosa e realista

4. Che cosa tocca a noi preti:

1] è una associazione di laici

2] all’interno della vocazione battesimale

3] che assume, come propria vocazione, le attese e le responsabilità che consentono di costruire la Chiesa particolare nel suo insieme

4] un prete deve desiderare che vi siano laici che sono collaboratori nell’agire pastorale

5] il prete dovrà poi curare che a questi laici sia data una formazione conveniente e permanente

6] è importante che questi laici si impegnino pubblicamente e in maniera stabile

7] perché allora non aderire, anche formalmente, a questa associazione?».


Dopo l’intervento di Mons. Giudici, si passa al secondo punto all’ordine del giorno: la situazione dell’Azione Cattolica nella nostra diocesi. Interviene a questo proposito la signora Mariangela Ferrari, Presidente dell’Azione Cattolica bresciana, che svolge la seguente relazione.


«La situazione dell’Azione Cattolica nella diocesi di Brescia.


Grazie al Vescovo e a tutti per aver messo all’ordine del giorno la riflessione sull’Azione Cattolica. Grazie per aver chiesto alla presidenza diocesana di AC di intervenire direttamente a questa vostra convocazione. Grazie a mons. Giudici, per quanto ha già offerto alla nostra riflessione, con chiarezza e con affetto.


Non nascondo un senso di timore, di timidezza nel dover prendere la parola in un organismo diocesano di questo livello, dove normalmente non compaiono presenze laicali, e meno ancora penso, presenze femminili.


Mi rafforza il pensiero confortante di due realtà:

· pur essendo qui da sola, so di rappresentare e quindi di portare con me, tutti i 5700 aderenti all’AC di Brescia

· essere qui con il nostro Vescovo, padre e pastore della nostra Chiesa, e con tutti i suoi più diretti collaboratori, è sperimentare la premura, l’affetto, la preoccupazione vostra nei confronti della nostra associazione e questo mi fa sentire dentro lo spirito della comunione ecclesiale, nella tipica espressione della paternità.


Ho il compito di illustrare brevemente la situazione dell’Azione Cattolica nella nostra diocesi.


Siamo reduci da un’esperienza formativa particolare offerta ai nostri presidenti parrocchiali nei primi due week-end di marzo, in cui un nucleo centrale di studio era intorno alla domanda: “AC, dove sei?”, evocando la domanda di Dio nella Genesi “Adamo, dove sei?”. È una domanda che evidenzia la consapevolezza di sé (AC dove ti trovi, come ti collochi, che hai intenzione di fare?). Ma è una domanda che aiuta anche a riconoscere apertamente la propria debolezza e nudità.


D’altra parte è una domanda che evidenzia un interlocutore, Dio, davanti al quale non ci si può nascondere dietro nessun alibi. E che è sempre un interlocutore che chiama, che interpella. È il soggetto di ogni vocazione.


«Ripensate, carissimi, con umile fierezza e con intima gioia il carisma dell’Azione Cattolica!» ci esortava il Papa nell’Assemblea dello scorso settembre convocata per l’approvazione del Nuovo Statuto.


Carisma rimanda ad un dono dello Spirito, quindi ad una vocazione nella Chiesa, ad una “singolare forma di ministerialità laicale”, come definiva Paolo VI l’AC.


Questa premessa è per motivare la risposta che tento di dare alla domanda “AC, dove sei?”.


Due sono i nuclei intorno ai quali vorrei dire qualcosa della situazione dell’AC bresciana:

a) alcune povertà, alcune sofferenze, alcuni problemi (con franchezza e sincerità)

b) le strade intraprese, alcuni elementi buoni (nello spirito di quell’ umile fierezza e intima gioia da condividere.

a. LE DEBOLEZZE

1) Dati numerici

· Calo evidente negli anni degli associati.

· Quest’anno siamo ai 5.700 (pare di percepire una certa frenata al calo): adulti e giovani crescono o calano nelle singole parrocchie nell’ordine delle unità. Ragazzi idem, ma in alcune crescono o calano a decine (quindi o è la propositività che si impone, o è un problema di educatori che emerge).

· Ci fa però più problema la diffusione (scarsa) nelle parrocchie (solo in un centinaio sulle 473 della diocesi; con le 2 zone pastorali del Lago di Garda completamente senza). E questo è un problema che ci vede coinvolti insieme, pastori e responsabili associativi.


Certamente siamo in un tempo in cui il fenomeno del calo numerico riguarda un po’ tutti nella Chiesa: caliamo come cristiani (siamo davvero diventati una minoranza?), come partecipanti alla messa domenicale, come vocazioni sacerdotali e religiose. Parallelamente rispetto al laicato si sono moltiplicati i movimenti che (al di là del loro valore e della ricchezza che portano alla vita ecclesiale) hanno frammentato numericamente i cristiani impegnati.


Come crescere numericamente, in questo trend, da parte dell’AC?! Ma questo non può essere, ovviamente, l’alibi di Adamo!

L’AC può crescere se si diffonde nelle parrocchie e già si stanno affacciando richieste a cui stiamo dando risposta con la proposta di un percorso, di un cammino per avviarla a partire dai giovani e dagli adulti (non dall’ACR).

2) Il rinnovamento associativo in atto in tutta l’ACI non è ancora visibile, consapevole a livello diffuso.

C’è un modo ancora tradizionale che prevale, specialmente negli adulti di una certa età (con associazioni incomplete).

C’è un’identità associativa che deve crescere nei giovani e nei giovani-adulti, che deve essere percepita sempre meno legata a fare qualcosa (educatore, animatore, responsabile, servizio in parrocchia) e sempre più ad un essere. Molti lasciano l’associazione quando la vita professionale, familiare non permette più un impegno di tempo e di energie sostenuti, come generosamente hanno espresso prima. E’ un problema quindi di senso di appartenenza rispetto ad uno stile di vita, più che a cose da fare.

3) Il servizio alla pastorale che assorbe tutte le energie. Questo è segno di un grande amore alla Chiesa, alla parrocchia, ma genera talvolta la dispersione associativa.

Non c’è più tempo per curare la vita associativa, una formazione specifica e si diventa generici collaboratori.

Questo fa chiudere un po’ gli orizzonti, fa sposare fino in fondo la parrocchia…, ma può diventare eutanasia. E qui si pone la delicatezza di capire quali no è doveroso dire. E la capacità di far capire il perché esserci come associazione e non solo a titolo personale: ai nostri associati ma spesso anche ai sacerdoti delle nostre parrocchie, che sono esigenti verso l’AC e la vorrebbero in prima linea su tutti i fronti.

4) Il rapporto con i preti nelle parrocchie.

L’AC, per sua natura, per sua sensibilità, vuole bene ai sacerdoti che il Vescovo manda, ed è disponibile a creare rapporti stretti di collaborazione con i preti che si avvicendano. Ma c’è una certa sofferenza, quando questa accoglienza non è reciproca. Può essere questa un’occasione per essere messi alla prova nel proprio amore alla Chiesa, ma a volte, quando è ad esempio il curato dell’oratorio, può diventare deleterio per i giovani, per gli educatori ACR.

L’AC soffre anche quando è lasciata sola dai sacerdoti della parrocchia, che dovrebbero sostenerla in particolare nei cammini formativi, con quella specifica ministerialità che è chiesta loro di essere assistenti spirituali.

b. I PUNTI DI FORZA

1) Sono alcune scelte che stanno percorrendo il cammino di rinnovamento in atto nell’AC a livello generale e che abbiamo compiuto con determinazione a livello diocesano, e sulle quali stiamo investendo energie come presidenza. Riguardano:

· la laicità, ossia l’evidenziare il giusto valore alla vocazione laicale in sé, quindi non tanto la sua collocazione dentro l’organizzazione pastorale, non tanto l’essere “in funzione di…”, non tanto l’essere operatori pastorali (lo siamo e lo siamo stati già forse troppo, trascurando responsabilità tipicamente laicali!). Coltivare una vocazione laicale che porti ad essere di più laici evangelizzatori, oltre le attività pastorali, dentro gli ambiti della vita.

· la spiritualità, come il motore di questa vocazione. Nulla della vita è estraneo alla spiritualità. Una spiritualità che si concentra su Gesù Cristo, a cui dobbiamo conformarci.

· Una spiritualità essenziale, senza elementi “coreografici”, fondata sulla Parola di Dio, l’Eucarestia, la Riconciliazione, la preghiera, la meditazione, ma anche il dialogo spirituale per aiutarci reciprocamente a camminare sulla strada del Signore

· la diocesanità, quell’essere dedicati alla Chiesa locale, rinforzato ulteriormente nel nuovo Statuto. Lo facciamo assumendo come nostra scelta di campo la scelta pastorale del Vescovo, in modo consapevole e offrendo un contributo mirato. Questo è un contributo che l’AC sta offrendo, là dove spesso le parrocchie rischiano di rimanere isole. Un esempio che posso testimoniare riguarda il lavoro preparatorio al Convegno ecclesiale diocesano: l’AC ha sollecitato che ci si muovesse, ci si attivasse in parrocchia là dove scarsa era la convinzione e dove poi ci si è ricreduti sulla validità di interrogarsi. Altro esempio è il contributo ai laboratori di catechesi nei corsi di formazione triennale nelle zone … Così come stiamo attualmente lavorando al rinnovamento dell’IC in atto perché possa essere una vera conversione pastorale

· la missionarietà, che nella prospettiva laicale riguarda la cura, l’attenzione alle responsabilità dentro le dinamiche della vita comunitaria, civile, sociale (pensiamo al Convegno di gennaio sulla democrazia, al Mese della Pace…) e la tensione ad una formazione che ci porti poi ad esprimere valutazioni ancorate a una visione cristiana dell’uomo rispetto alle questioni impellenti del nostro tempo. È una missionarietà che vuole “assumersi il compito di declinare in forme diffuse e popolari il progetto culturale”, come ci dicono i Vescovi nella Lettera. Ma è anche una missionarietà che ha a cuore più direttamente l’evangelizzazione e la N.E. (linea di fondo del cammino pastorale di questi anni). Un’evangelizzazione fatta di relazioni interpersonali, di condivisione di quanto il Signore ha fatto e ci ha fatto.

2) La consapevolezza associativa di chi sta facendo un percorso continuativo in AC. L’abbiamo “misurata” nei due week-end formativi per presidenti.

Oggi essere di AC non è emotivamente coinvolgente o superficialmente entusiasmante, si fa fatica a volte a mediare in parrocchia! Chi ci rimane è perché ha maturato:

· un forte senso di Chiesa, capita e sperimentata anche grazie alla vita associativa, e un forte amore alla Chiesa, al di là di temporanee difficoltà eventuali;

· una passione missionaria per l’evangelizzazione, ossia per il compito principale a cui è chiamata la Chiesa attraverso il contributo di ogni battezzato consapevole;

· il senso di una vocazione, di una ministerialità che non si arrende, che ha chiari gli orizzonti, che combatte anche perché emerga ciò che conta, che continua ad avere una visione d’insieme, anche quando si impegna su qualche scelta precisa;

· il coraggio di essere anche amorevolmente critici quando bisogna allargare gli orizzonti anziché gestire l’esistente, anziché tenere in piedi la organizzazione pastorale.

3) I cammini strutturati e sistematici per i ragazzi (nell’ACR si fa iniziazione cristiana), per gli adolescenti, soprattutto per i giovani e per gli adulti.

La formazione è un pilastro della vita associativa (all’Assemblea diocesana mons. Sanguineti ci ammoniva: “rispettate e chiedete ai sacerdoti di aiutarvi a rispettare i momenti tipici della vita associativa e dimostrate loro come non sono una vostra indisponibilità per le attività della parrocchia”).

Il nuovo progetto formativo che è in fase di definizione a livello nazionale penso darà impulso ulteriore a questo punto di forza dell’Azione Cattolica.

Ma già ora credo l’esperienza associativa sia un’opportunità di formazione seria, non funzionale ad un ruolo, ad un servizio, ma per la persona, la sua maturità cristiana, la sua vita di giovane o di adulto.

Si sta riflettendo sulla figura di adulto cristiano, capace di scelte chiare, di testimonianza e anche di stili di vita “alternativi”, capaci di andare controcorrente da un lato, e di essere promotori di dialogo dall’altro. A questo si sta lavorando anche nei cammini formativi per i giovani, perché sappiano decidere, scegliere, diventare adulti in un tempo che prolunga all’infinito l’adolescenza, e continua a coccolarli o a strumentalizzarli.

4) La soggettività dei giovani. Numericamente è la fetta più debole, coerentemente con la composizione della comunità cristiana, però 1.150 è ancora un numero consistente. Su di loro stiamo facendo alcune riflessioni per allargare la proposta, per offrirla ad un numero maggiore, ma tenendola alta ed esigente.

Di questo crediamo abbiano bisogno i giovani: di un ideale per cui spendersi e di modalità percorribili per realizzarlo.

Là dove sono presenti gruppi che camminano con serietà sono una presenza di significato nel contesto ecclesiale.

In molte associazioni parrocchiali la presenza giovanile è prevalentemente spesa sul fronte educativo. Anche questa è una grande risorsa, perché rende i giovani protagonisti e offre loro percorsi formativi al servizio (e al servizio educativo!) e diventa anche questo un’esperienza formativa in se stessa.

Certo l’importante è non “spremerli” chiedendo loro di tutto, ma sostenerli anche nel loro cammino di giovani, per non farli crescere in funzione di un servizio.

5) Una rinnovata attenzione che sta crescendo nel clero bresciano verso l’AC di cui l’incontro di oggi, quello con mons. Lambiasi in febbraio, gli incontri zonali dello scorso anno nelle congreghe ne sono un segno evidente.

Abbiamo bisogno del vostro aiuto, del vostro coinvolgimento.


Ringrazio di questa vostra attenzione e concludo con una frase di Vittorio Bachelet che interpreta non solo i miei, ma sono sicura i sentimenti di tutta la nostra AC diocesana: «noi serviamo l’AC non perché ci interessa di fare grande l’AC, noi serviamo l’AC perché ci interessa di rendere nella Chiesa il servizio che ci è chiesto per tutti i fratelli. E questa credo sia la cosa veramente importante».


Anche noi, AC di Brescia, non vogliamo far mancare oggi e domani il nostro contributo alla missione della nostra Chiesa: e questa è una grande responsabilità, a cui non intendiamo sottrarci».

Mariangela Ferrari

Si apre quindi un momento di confronto e di dibattito.


Si passa quindi al terzo punto all’ordine del giorno: varie ed eventuali.


Mons. Francesco Beschi, Vescovo Ausiliare e membro di diritto, richiama alcuni aspetti relativi alla richiesta di autorizzazione per intraprendere lavori di restauro e di sistemazione degli ambienti e dei beni culturali delle parrocchie, sottolineando l’obbligo di avere l’approvazione sia dell’autorità dicoesana come di quella civile.


Segnala inoltre la necessità di mantenere una linea prudenziale circa il problema della pedofilia, soprattutto quando l’argomento viene trattato in confrenze o dibattiti ospitati in ambienti parrocchiali.


Mons. Vescovo conclude ringraziando Mons. Giudici e la signora Ferrari oltre a quanti sono intervenuti al dibattito, auspicando un rilancio dell’Azione Cattolica a livello diocesano e parrocchiale.


Formula infine gli auguri per le prossime festività pasquali e con la recita dell’Angelus e la benedizione la sessione ha termine alle ore 12.
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